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D nuovo 
stragismo 

Biondiccio, sui 25 anni: lo hanno visto dopo l'esplosione 
e il suo volto combacia con quello «disegnato» nella capitale 
Un testimone: «Io l'ho scorto alla guida di un Fiorino... » 
E anche i turisti si presentano dai giudici per collaborare 
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Roma e Firenze, stessi attentatori? 
«Inquietanti somiglianze» fra gli identikit dei killer 
Ancora un summit sulla strage di via dei Georgofili 
nel cuore artistico di Firenze. Gli investigatori fioren­
tini vogliono ricostruire i movimenti del Fiorino-
bomba dal momento del furto a quello dell'esplo­
sione. Affiorano molte «somiglianze» fra gli identikit 
di Firenze e quelli dell'attentato di via Fauro. Con le 
analisi sull'esplosivo si capirà se gli attentatori si so­
no appoggiati a una base logistica fiorentina. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
GIULIA BALDI 

• i RRI'.NZK -Basta con la 
fantapolitica,..», ripetono ora 
gji investigatori. Ui ferita e per 
Firenze ancora dolorosa e pro­
fondissima. E le indagini per 
trovare i colpevoli vanno avan­
ti. Ma, adesso, gli investigatori 
appaiono stanchi di tanto par­
lare, seccati delle voci e dei 
mille «si dice»: «Basta con la 
fantapolitica, noi dobbiamo 
lavorare sui dati di fatto...». 

Tutti sono abbottonatissimi, 
nessuno vuol commentare l'in­
contro romano dei giudici Pier 
Luigi Vigna e l-'rancesco Fleury 
con i colleghi che indagano 
sull'attentato di via Fauro, da­
tato l'I maggio. Ma da quel 
vertice, al quale • il giudice 
Giancarlo Caselli ha partecipa­
to per un saluto, sarebbero 
emerse analogie inquietanti 
sul comportamento del so­
spetto gruppo di fuoco. C'ò. 
soprattutto, l'incredibile somi­
glianza fra uno degli identikit 
realizzati a Roma e uno di 
quelli ricostruiti a Firenze. E. 
poi, analogie riguardano an­
che l'esplosivo usato. • 

Sarà molto utile l'esito della 

seconda fase delle analisi. Do­
lio un primo esame rapidissi­
mo che ha individuato la pre­
senza di tritolo. T4 e pcntritc, 
ora la polizia scientifica sta 
procedendo al lavaggio dei re­
perti, alla scomposizione mo­
lecolare per avere un quadro 
esatto della qualità dell'esplo­
sivo usato per la strage. Cosi si 
potrà sapere se a esplodere e 
stato il Semtex o un'altra mi­
scela esplosiva; e si sapra se 
questo "materiale» poteva es­
sere trasportato agevolmente 
in una valigia oppure se gli at­
tentatori hanno dovuto appog­
giarsi su una solida base logi­
stica a Firenze. 

Si lavora senza sosta sull'i­
dentikit del giovane biondic­
cio, sui 25-26 anni, visto di pro­
filo alcuni minuti dopo l'esplo­
sione di via dei Georgofili, l'u­
nico dei tre predisposti finora 
rimasto utile per le indagini. 
Quel volto sarebbe «molto si­
mile» a una delle ricostruzioni 
degli attentatori di via Fauro e 
combacerebbe con la descri­
zione del guidatore di un Fiori­
no visto passare per via Cal­

zaiuoli (una via centralissimi! 
e affollatissima nella zona pe­
donale, che collega piazza 
Duomo con i lungarno poco 
dopo le 22, seguito da una Fiat 
Uno, E questa somiglianza è 
divenuta più evidente, dopo 
l'eleborazione elettronica del­
l'identikit, diffusa ieri. 

1 casi sono due. si dice in 
ambienti giudiziari: se su quel 
lurgone viaggiavano gli atten­
tatori, si sono esposti a rischi 
incredibili. Potrebbe anche es­
sere soltanto una grossa infra­
zione al codice, ma ancora 
non si e fatto vivo nessuno che 
avvalori questa ipotesi. 

Le testimonianze al vaglio 
degli investigatori sono centi­
naia, il lavoro di verifica e fati­
cosissimo, ma niente viene la­
sciato al caso. «Per fortuna -
dice il giudice Fleury - abbia­
mo moltissime testimonianze. 
Anche gli stranieri collabora­
no. Tutto questo ci costringe a 
un lavoro investigativo molto 
duro, ma dobbiamo apprezza­
re il senso CIVICO di chi si pre­
senta per portare un contribu­
to». Ci sono anche voci insi­
stenti, ma non confermate, su 
nuovi identikit in preparazio­
ne. Anche se non si tratta dei 
volti degli attentatori ina «di al­
cune persone che si aggirava­
no nella zona poco prima o 
poco dopo l'esplosione». Fra i 
disegni non c'è il giovane che 
e stato vi.sto allontanarsi dal 
Fiorino appena parcheggiato, 
dicono alia Digos: non è possi­
bile ricostruire il suo viso, «per 
motivi oggettivi». 

L'identikit del 
giovane che 
forse fu visto 
anche in via 
Fauro il giorno 
dell'attentato a 
Roma. Sottoil 
cardinale 
Piovanelli 

Di tutte queste cose si e par­
lato nel summit di ieri mattina 
nella questura di Firenze tra il 
procuratore Vigna e il suo so­
stituto Fleury all'indomani del­
l'incontro romano con i giudici 
che indagano sull'esplosione 
di via Fauro, il sostituto Gabrie­
le Chelazzi, i responsabili della 
Digos Vincenzo Indolii e della 
Criminalpol, Sandro Federico. 
In sostanza si cerca di rico­
struire, senza lasciare nulla al 
caso, gli spostamenti del furgo­
ne fra le 19.30 di mercoledì 
(quando è stato rubato in via 

della Scala, a due passi dalla 
Stazione ferroviari i) Imo alle 
0.-10 di giovedì, quando 0 stato 
posteggiato in via dei Georgofi­
li, pochi attimi prima dello 
scoppio. In queste cinque ore 
il Fiorino è stato -imbottito» di 
esplosivo e portalo sul luogo 
della strage, probabilmente 
approfittando anche della tra­
smissione in diretta della finale 
della coppa dei campioni fra 
Vlilan e Marsiglia. In queste 
cinque ore e racchiuso il mi­
stero di questa nuova stagione 
delle stragi. 

L'arcivescovo nella basilica di San Lorenzo: «Adesso dobbiamo vincere la paura» 

Pentecoste di lutto nella città ferita 
Il cardinale Piovane!: «Opera di Satana» 
«Segni nefasti della presenza di Satana». Per Scardinale Sil­
vano Piovanelli, arcivescovo di Firenze, la strage di via 
Lambertesca è «opera diabolica». Lo ha detto ieri mattina 
in San Lorenzo, invitando i fedeli a«pregare per i morti, peri 
feriti e perché la città vinca la paura e rinasca». I bambini 
dell'Istituto degli Innocenti la paura l'hanno vinta, come 
han no detto ieri ai vigili del fuoco ringraziandoli, dopo aver 
visto «che i pompieri mettevano a posto tutto». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
SILVIA BIONDI 

M FIRENZE. Doveva essere 
una festa, la celebrazione del­
la Pentecoste nella basilica di 
San Lorenzo, nel cuore del 
quartiere più caratteristico di 
Firenze, quello del mercato 
centrale. Una cerimonia pro­
grammata da tempo, per fe­
steggiare il sedicesimo cente­
nario della nascita di questa 
chiesa voluta nel 393 da Am­
brogio, vescovo di Milano. Ma 
non c'è festa, a Firenze, nella 
prima domenica che segue al­

la strage di via Lambertesca. 
Silvano Piovanelli, il cardinale 
di Firenze, dedica il rito alle 
vittime dell'autobomba. È an­
cora sconvolto, l'arcivescovo. 
Sabato mattina ha portato in 
punta di piedi, nella chiesa di 
San Carlo, l'ultimo saluto a 
quelle quattro bare che custo­
diranno, per sempre, i corpi di 
Fabrizio e Angela Nencioni e 
delle loro due figlie, Nadia e 
Caterina. La famiglia, cosi co­
me quella del giovane studen­

te di Sarzana, Dario Capolic-
chio, vittima anche lui della 
strage, sabato ha voluto pian­
gere i suoi morti senza teleca­
mere, ministri e gonfaloni. Ie­
ri, in San Lorenzo, la citta ha 
potuto partecipare al rito reli­
gioso nel loro nome. 

«Volete che il Signore non 
realizzi, al di là del nostro oriz­
zonte visibile, la preghiera che 
domenica scorsa la bambina 
più grande della famiglia di­
strutta dall'autobomba ha fat­
to in occasione del battesimo 
della sorellina, "Fa', o Signo­
re, che la nostra famiglia viva 
sempre unita nell'amore"»?, 
ha chiesto a se stesso e ai fe­
deli il cardinale Piovanelli. 
Non ha condanne da fare, 
l'arcivescovo, dal pulpito di 
San Lorenzo. «È ancora trop­
po commosso», spiega chi lo 
conosce bene. Si rifugia nella 
sua fede, quella stessa che ha 
accompagnato per tutta la lo­

ro breve vita la famiglia Nen­
cioni. Invoca «il consolatore», 
lo «spirito Santo». Si scaglia 
contro Satana. «Nascosto nel­
le pieghe di questo mondo 
malvagio, radice perversa di 
ogni perversità, sta Satana, 
colui che si oppone a Dio. che 
accusa Dio davanti agli uomi­
ni e accusa gli uomini davanti 
a Dio. Talvolta appiaono i se­
gni nefasti della sua presenza. 
Come e avvenuto a Firenze 
nella notte del 27 maggio». 

Che fare, contro Satana? 
Qualche giornale, ieri, ha 
scritto che don Pilade Filippini 
ha invocato la pena di morte. 
«Ma quale pena di morte -
smentisce il parroco della 
chiesa di San Carlo, addolora­
to ed arrabbiato - Voi giorna­
listi siete degli sciacalli, io pre­
go per i morti e per i vivi». Pre­
gare. È l'appello lanciato an­
che dall'arcivescovo- -Pre­
ghiamo per i morti, per i (enti. 
Preghiamo perché la città feri­

ta al cuore non vinca la paura, 
esca da ogni individualismo 
ed insieme ripari i danni, ri­
prenda il lavoro e sia ancora 
più capace di mostrare al 
mondo la sua bellezza». 

Una citta che ha pianto le 
sue vittime e che ora ha un 
nuovo simbolo in due bambi­
ne, Nadia e Caterina. Ieri altri 
bambini, quelli ospitati dall'I­
stituto degli Innocenti, istitu­
zione storica dell'infanzia ab­
bandonata, hanno detto gra­
zie ai vigili del fuoco. Lo han­
no fatto con un mazzo di fiori 
avvolto in carta rossa, conse­
gnalo alla caserma dei pom­
pieri. Terrorizzati dalle imma­
gine della distruzione che 
hanno visto in Tv. si sono poi 
tranquillizzati vedendo «i 
pompieri che sanno mettere 
tutto a posto». 

Non sono tranquilli, invece, 
i 69 senzatetto, feriti o scam­
pati alla strage di via Lamber­

tesca. Ieri si sono incontrati 
con il ministro all'ambiente 
Valdo Spini, fiorentino, che 
ha promesso loro di seguire 
con particolare l'attenzione 
l'iter dell'ordinanza governati­
va che dovrà indennizzarli 
delle gravi perdite subite. Per 
loro si preparano giorni molto 
difficili, lontano da case che 
non esistono più. Quando riu­
sciranno a tornare nuovamen­
te in via della Lambertesca, 
dove alcuni palazzi dovranno 

essere ricostruiti a partire dal­
le fondamenta, avranno come 
vicina di casa una nuova sta­
zione dei carabinieri. E po­
tranno leggere, aprendo le fi­
nestre appena svegli, la poe­
sia scritta da Nadia due giorni 
prima di morire. Sarà incisa su 
una lapide di marmo sull'edi­
ficio • dell'Accademia dei 
Georgofili: «Il tramonto si avvi 
Cina. Il sole sta andando via 
(a letto i. È già sera, tutto è fi­
nito». 

Per il sostituto procuratore Minna 
«punto di partenza è l'omicidio Lima» 

«A ten'orismo 
e la mafia hanno 
altre strategie» 
»L'attcnta!o di Firenze non ha niente a che vedere 
con la strategia tipica delia mafia e del terrorismo». 
Il sostituto procuratore generale Rosario Minna, che 
ha indagato sulla strategia della tensione in Tosca­
na, ritiene di essere di fronte a scenari nuovi. «Per 
comprendere quanto sta accadendo dovremo capi­
re cosa ha spinto la mafia a uccidere Salvo Lima». E 
rilancia la necessità di togliere il segreto di Stato. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PIERO BENASSAI 

quando Luciano Liggio. per 
primo pubblicamente, dii_e 
che la mafia era stata contatta­
ta per il golpe Borghese, affer­
ma che «qualcuno era venuto 
dagli Usa», e questo ^vmti la 
sua importanza. 

Perché non si può parlare a 
•tuo giudizio di correlazioni 
con quel tipo di terrorismo 
cui lei «I è trovato di fronte 
indagando sugli attentati a! 
treni in Toscana? 

Mancali!», soggetti politici che 
possono gestire o usare ^l i t i ­
camente 1 risultati del terron-
smo. sia a destra sia a sinistra, 
mentre allora esistevano, e già 
questo contribuiva a indirizza­
re le indagini. A questa assen­
za di soggetti si aggiunge un 
particolare, la stampa E poi 
quella storia, apparentemente 
incredibile, della Falange ar­
mati! che rivendica tutto. La 
Falange può essere roba di un 
puzzo, ma può essere anche 
un «giochino propagandistico» 
per rilanciare sempre la parti­
ta. È una catena ininterrotta di 
pubblicità. 

È quindi cambiato Io scena­
rio politico? 

Da una parte non c'è più quel­
la Unione Sovietica e dall'altra 
quegli Stati Uniti, e in Medio 
Oriente c'è una trattativa tra 
arabi ed ebrei. In questa situa­
zione lo scenario intemazio­
nale vuole questo nostro terro­
rismo? Non credo. Il problema 
vero e che questo paese sta 
vincendo una battaglia, per­
che in questi ultimi mesi su tut­
ti i giornali internazionali è 
emerso che l'Italia stava facen­
do una rivoluzione, attuando 
un cambiamento tranquillo, 
sereno, alla luce del sole, e tut­
ti partecipavano. Avevamo un 
gruppo dirigente corrotto, e 
qualcuno anche assassino, 
che ci stiamo togliendo davan­
ti. Il terrorismo e contro di noi, 
e allora dobbiamo continuare 
a vincere, ma per farlo non 
dobbiamo limitarci alla que­
stione delle riforme elettorali, 
che sono determinanti ma non 
decisive. La partita in gioco e il 
principio di uguaglianza di 
trattamento dei cittadini. E 
questo terronsmo potrebbe 
avere l'interesse di influire sul­
la partita in gioco per scegliere 
chi deve vincere. 

Ma non sarebbe ora di to­
gliere il segreto di Stato su 
alcuni dei (atti drammatici 
della storia recente di que­
sta Repubblica? 

li segreto di Slato esiste per i 
giudici e i cittadini. Non dob­
biamo dimenticarlo mai. Non 
esiste per il governo. Chi oggi 
ha il potere per farlo, sveli tutu i 
segreti. 

H FIRENZE «Gli .nitori del­
l'attentato di Firenze non sono 
ne la mafia come siamo abi­
tuati a vederla agire, né quel 
terrorismo che abbiamo com­
battuto negli anni 'SO». Il sosti­
tuto procuratore della Repub­
blica di Firenze Rosario Minna, 
che ha condotto le indagini su­
gli attentati ai treni in Toscana 
imbibendosi negli uomini del 
Fronte nazionale rivoluziona­
no di Mano Tuli, nei -fratelli» 
iscritti alla P2 e nel segreto di 
Stato oppostogli dall'allora 
presidente del Consiglio Belli­
no Cruxi sui depistagli operati 
dagli uomini dei servizi segreti 
deviati, non sembra avere dub­
bi 

Ma perché afferma che non 
siamo di fronte a «quella ma­
fia»? 

Il punto di partenza d: quest.i 
nuova strategia penso sia l'o­
micidio di Salvo Lima. E un 
omicidio interno alla mafia? Si 
uccidono tra loro1' Equi non ci 
sarebbe niente di nuovo II 
punto che lascia perplessi è il 
momento in cui viene fatto: lo 
potevano lare 15 giorni prima 
o 15 giorni dopo. Ma lo ucci­
dono mentre esce di casa per 
andare a presiedere una riu­
nione per la campagna eletto­
rale. Non lo hanno ammazza­
to quando le urne erano chiu­
se o prima della campagna 
elettorale, ma durante la cam­
pagna elettorale. \JI conse­
guènza 6 che il gruppo di Li­
ma, dicono i giornali, da quat­
tro deputati scende a uno. E al­
lora sorgono varie domande, 
se Salvo Lima era il referente 
politico della mafia. Avevano 
già pronto un erede? Minaccia­
vano qualcuno perche ne 
prendesse il posto? Puntavano 
su altri partili o altri gruppi po­
litici? Oppure, peggio ancora, 
volevano lo sfascio per lo sfa­
scio? 

Che cosa intende per Ritti 
partiti o gruppi politici? Ci 
sono a suo avviso altre forze 
che possono essere diventa­
te i nuovi referenti della ma­
fia? 

Non ho i dati per affermarlo. 
Non lo so. 

Ma allora perché la mafia 
uccide? 

L'esperienza mi dice che l'o­
micidio o è frutto di un gesto 
improvviso o è premeditato o e 
causato da un interesse. Che 
interesse ha la mafia a uccide­
re Lima? Qui si è soddisfatto un 
interesse che ancora non co­
nosciamo, e se sapremo ri­
spondere a questa domanda 
molto probabilmente trovere­
mo anche il bandolo di questa 
intricata e complessa vicenda. 
Non ci dimentichiamo che 

Per il capo di Stato maggiore dell'Esercito non va sottovalutata l'ipotesi di un'azione terroristica intemazionale 
«Facciamo parte di uno schieramento, abbiamo dato la nostra disponibilità a partecipare ad iniziative dell'Onu e della Nato>> 

Il generale Canino: «Non tralasciamo la pista estera» 
«Per l'attentato di Firenze non va tralasciata la pista 
internazionale. L'Italia fa parte di una schieramen­
to, ha offerto la basi agli alleati, ha appoggiato la de­
cisione dell'Onu di istituire il tribunale per i crimini 
di guerra in Bosnia». È il succo di una conversazione 
con il generale Canino, capo dell'esercito durante 
una tappa nel viaggio di rientro da Somalia e Mo­
zambico. Sì all'invio di caschi blu italiani in Bosnia. 

DAL NOSTRO INVIATO 
TONI FONTANA 

IM NAIROBI (Kenui). Tappa a 
Nairobi per il generale Goffre­
do Canino, capo di Stato mag­
giore dell'Esercito, reduce dal­
ie! visita ai contingenti italiani 
in Somalia e Mozambico. Al­
l'aeroporto di Nairobi, prima 
di partire, una chiaccherata. 

Generale, torniamo In Italia, 
il paese è sconvolto per l'at­
tentato. Quali sono i suol 
sentimenti? 

Sono costernato, ho un timore 
oscuro, come se la catena di 
sangue che ha funestato nel ' 
passato le nostre piazze e le 

nostre genti fosse ricomincia­
ta. Avverto un sentimento di in­
sicurezza come tutti noi. 

Lei è 11 capo dell'esercito. 
Aveva ricevuto qualche se­
gnalazione sulla ripresa del 
terrorismo? 

Non e compito mio fare inda­
gini. Ci sono i servizi di sicurez­
za, il Sismi, c'è la Dia, la Polizia 
e i carabinieri. Naturalmente 
anche noi facciamo le nostre 
ipotesi. C'è la pista della mafia, 
c'è quella legata alle centrali 
del terrore che hanno funesta­

to il nostro paese, Ma a mio 
giudizio non dobbiamo esclu­
dere le piste che portano all'e­
stero, Non penso che queste 
ipotesi siano da privilegiare, 
ma che vadano tenute in con­
siderazione. Mi riferisco preva­
lentemente alla situazione nel­
la ex-Jugoslavia, alla Bosnia. 
Noi facciamo parte di un 
schieramento, abbiamo dato 
la nostra disponibilità a soste­
nere gli alleati e a partecipare 
ad iniziative decise dalle Na­
zioni Unite o dalla Nato. E 
quindi perche non ipotizzare 
anche possibili azione terrori­
stiche che provengono anche 
dall'estero. 

Schegge Impazzite di gruppi 
che si combattono in Bosnia 
o altro? 

Non mi riferisco a -terrorismi di 
Stato»; sappiamo che nella ex-
Jugoslavia vi sono milizie, mi 
riferisco ai cetmici ad altri, che 
operano in proprio, autono­
mamente, e che sfuggono al 
controllo di un governo. Mi 
chiedo perche la bomba gli Uf-

fizzi? È come se avessero volu­
to colpire la nostra cultura, la 
nostra storiti, un oltraggio La 
mafia è capace di questo, può 
fare cose ancor più gravi, ma 
sono portato a ritenere che le 
azioni della mafia puntino a 
colpire obiettivi specifici, ben 
precisi. Resto pcrlessodi fronte 
all'ipotesi che la mafia da sola 
compia un gesto di questo ge­
nere. A meno che non intenda 
compiere un salto di qualità, 
come i narcos colombiani. 

La situazione politica italia­
na è delicatissima e i poteri 
occulti hanno certo l'inte­
resse a pescare nel torbi­
do... 

Tutto è possibile, questa è una 
delle ipotesi: la mafia o la ma­
fia in combutta con poteri oc­
culti. Ma, ripeto, non è da sot­
tovalutare un'eventuale pista 
straniera. Il consiglio di sicu­
rezza dell'Onu ha deciso di 
istituire il tribunale per i crimini 
di guerra. Giustamente l'Italia 
ha sostenuto questa ini/iati-

Qual è la sua opinione sul 
possibile invio dei caschi 
blu italiani in Bosnia? 

Se il piano di pace viene appli­
cato e in Bosnia andranno 
contingenti miliari per garanti­
re zone di sicurezza noi italiani 
potremmo partecipare. Un 
punto va però chiarito subito. 
L'Italia è considerata nazione 
contiti,mie. Finora questa re­
gola è stata sempre rispettala, 
ma se dovessere essere supe­
rata e dovessimo essere invitati 
ad andare cercheremmo di in­
viare nostri caschi blu Ma oc­
corre esseie ben cosapcvoli 
che il rischio in quell'area non 
è paragonabile a quello che i 
soldati corrono in Somalia e in 
Mozambico. Ui guerra civile è 
crudele. Nella Bosnia non vi 
sono soldati inquadrati, agli 
ordini ili un'autorità. C e una 
situazione di estremamente 
difficile I russi hanno già perso 
:Ì7 soldati, quattordici i france­
si, e noi italiani otto, quelli de­

gli equipaggi. Anche un opera­
zione di "peace keeping» sa­
rebbe particolarmente delica­
ta. Se dobbiamo andare occor­
re conoscere i pericoli ai quali 
si va incontro. E poi non vi do­
vranno essere problemi di ca­
rattere finanziario. 

Ma la Folgore è in Somalia e 
gli alpini in Mozambico. 
Quali reparti potrebbero es­
sere mandati in Bosnia con 
il casco blu? 

L'esercito italiano non è fatto 
solamente da questi reparti. Se 
ad esempio la brigata Tauri­
nense dovesse essere sostituita 
da altri reparti alpini non cam-
bierebbe nulla. L'Esercito è 
composto da molle unità. In 
Bosnia non potrebbero certo 
andare soldati di leva... Si trat­
terebbe di un'opcraazione di 
-peace keeping». E ehi do­
vremmo mandare7 II soldato di 
leva 0 un validissimo soldato. 
Bisogna equipaggiarlo con ar­
mamenti adeguati. Il problema 
non è quello dell'addcslra-
mento: avete visto all'opera i 

paracadutisti in Somalia e gli 
alpini in Mozambico. In Bosnia 
i caschi blu dovrebbero effet­
tuare azioni di difesa che an­
che i soldati di leva sono in 
grado di compiere. Ma, mi 
cinedo, la nazione 0 pronta a 
mandare i soldati di leva in Bo­
snia' Cercheremmo il più pos­
sibile di ricorrere a professioni­
sti. Un contingente però non 
può essere costituito solamen­
te da ufficiali e sottufficiali, vi 
debbono essere anche i solda­
ti. Ovviamente, in questo caso, 
faremmo ricorso al volontaria­
to cioè all'acccttazione co­
sciente, ai militari che scelgo­
no Li ferma prolungata. 

Pensa che la questione dei 
finanziamenti per le missio­
ni nelle quali sono impegna­
ti i nostri soldati si sblocche­
rà o si arriverà ad un brac­
cio di ferro? 

Sono ottimista. Mi pare para­
dossale ritirarci adesso dalla 
Somalia e dal Mozambico. 
Penso che si troverà una solu­

zione. Immagina che significa 
ritirare adesso tutte le forze da 
quei paesi? Quale sarebbe la 
-ricaduta» per l'Italia sul piano 
internazionale? Il nostro paese 
ha certo grandi problemi di 
natura economica e finanzia­
ria, ma si può permettere il lus­
so di ritirare questi soldati do­
po essere stato promotore di 

queste iniziative7 

Quale insegnamento avete 
tratto da queste esperienze 
internazionali? 

lì emessa con chiarezza la ne­
cessita di avere una forza di in­
tervento rapido, ben addestra­
ta ed equipaggiata, composta 
da personale a ferma prolun­
gata. Almeno SO.000 uomini. 

r. 


